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Il numero 14 della rivista MD Journal intende analizzare 
il contributo che la cultura progettuale del design o�re al 
tema della sopravvivenza, contrastando positivamente 
minacce per la vita e condizioni avverse in processi che 
portano da crisi a nuove stabilità, attraverso adattamenti 
e trasformazioni ben oltre la sola prospettiva emergenziale.
Il concetto del “sopravvivere”, che signi�ca letteralmente vi-
vere “sopra” (“al di sopra”, “oltre”), è intrinsecamente legato 
da un lato alla continuità dell’esistenza di persone e cose, 
dall’altro a un mutamento di condizioni temporali, spaziali 
e funzionali in una prospettiva di resistenza e superamen-
to di situazioni di estrema gravità. Infatti, per fare ciò, è 
spesso necessario mettere in atto cambiamenti radicali, il 
cui risultato può portare a evoluzioni oppure, al contra-
rio, a regressioni strategiche, �no a stati minimi capaci di 
garantire le possibilità di rimanere in vita. Più in generale, 
operare per la sopravvivenza signi�ca predisporsi critica-
mente e positivamente nei confronti di contesti complessi, 
naturali, antropici o integrati. Il design in questo caso può 
contribuire a trovare soluzioni intervenendo su condizioni 
ambientali e sociali in profondo squilibrio attraverso me-
todologie progettuali innovative, o attualizzando strategie 
storicamente consolidate.
La lunga marcia di a�ermazione di un approccio alla so-
pravvivenza attraverso un design consapevole e responsa-
bile parte dagli Stati Uniti sotto le spinte di un crescente 
senso di insicurezza originato dai primi test di distruzione 
nucleare compiuti nel 1945 (�e Trinity Test) e dalle relati-
ve, immediate, applicazioni belliche, con i conseguenti in-
terrogativi sul legame tra nuova era tecnologica, rischi per 

l’ambiente e sopravvivenza degli esseri umani e delle altre 
specie viventi.
A precorrere i paradigmi di una cultura progettuale della 
sopravvivenza vieppiù rilevante nel corso del Novecento è 
l’architetto austro-americano Richard Neutra che nel suo 
saggio Survival �rough Design del 1954 o�re una visio-
ne etica ed ecologica del design in una prospettiva di pace, 
operando una sintesi tra modernismo, scienze della vita e 
cibernetica. Già dalle sue prime sperimentazioni proget-
tuali – commissionate nel 1943 dal governo statunitense per 
infrastrutture ospedaliere e scolastiche a Porto Rico – Neu-
tra matura una concezione di intervento basata sul miglio-
ramento delle condizioni sociali con un impiego limitato di 
risorse e una massima valorizzazione delle caratteristiche 
naturali dell’ambiente. Al di là delle poche luci e delle mol-
te ombre connesse agli esiti nello scenario portoricano, il 
contributo di Neutra al pensiero ecologico contemporaneo 
applicato al progetto è fondamentale per il suo indubbio 
valore epistemologico e pratico di comprensione delle re-
lazioni tra fattori umani, animali, geologici, metereologici 
e tecnologici.
Il percorso della cultura progettuale si svolge tra gli anni 
Sessanta e gli anni Settanta recependo le ri�essioni di �-
loso�, antropologi e sociologi che hanno in Gregory Ba-
teson un rappresentate emblematico, con la sua critica al 
modello epistemologico occidentale consolidato e il suo 
superamento dell’idea di individuo e specie umana come 
unità contrapposta alle altre specie e all’ambiente, in favore 
di un nuovo concetto di unità di sopravvivenza costituita 
dall’organismo in stretta sinergia con l’ecosistema. A se-
guito di tali recepimenti è in�ne imprescindibile l’approdo 
alle elaborazioni teoriche e alle sperimentazioni di Victor 
Papanek, con la pubblicazione nel 1971 della prima edizio-
ne inglese del suo Design for the Real World, per il quale 
il design per la sopravvivenza, analizzato in relazione a 
scenari critici come l’inquinamento, la crescita demogra-
�ca mondiale e i fattori di rischio insiti nella densità dei 
contesti urbani, è legato a doppio �lo con la rivendicazione 
di un approccio responsabile, integrale e bionico alla pro-
gettazione. Connotazioni che ancora caratterizzano il de-
sign contemporaneo per sopravvivere e che sono leggibili 
più o meno in �ligrana attraverso i contributi del numero 
della rivista come nel caso emblematico del tema bionico, 
a�rontato da Papanek nel nono capitolo del suo saggio e 
oggi più che mai di attualità. Il design rinnova infatti sem-
pre più di frequente il proprio interesse per la natura e 
torna a cercare in essa ispirazione per sviluppare prodotti, 
dispositivi, ambienti o sistemi che consentano di superare 
positivamente improvvisi fattori di squilibrio e di adattar-
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molteplici declinazioni di un design per la sopravvivenza 
speci�co e multiscalare.
A partire dalla metafora del compost come modello di 
pensiero e di strategia il saggio di apertura di Ra�aella Fa-
gnoni suggerisce nuove pratiche del design �nalizzate alla 
sopravvivenza; analizzando ricerche e progetti sperimen-
tali l’autrice individua tre possibili approcci di re-azione al 
disastro ecologico e al pervasivo disagio sociale dei nostri 
tempi: re-agire dal basso; re-agire in reti e comunità; re-
agire con soluzioni dedicate all’interno di un determinato 
contesto.
A seguire il contributo storico-critico di Andrea Facchetti 
osserva uno snodo cruciale per contestualizzare la situa-
zione attuale dimostrando che una narrazione post-poli-
tica dell’emergenza ha inaugurato una visione escapista 
del design per la sopravvivenza; nello speci�co Facchetti 
si concentra sulla geodesic dome di Richard Buckminster 
Fuller e sul suo ruolo nella controcultura statunitense tra 
gli anni Sessanta e Settanta del Novecento, tra olismo hip-
pie e tecno-utopismo. Riccardo Varini e Massimo Brignoni 
narrano poi progetti, ricerche e realizzazioni per contesti 
fragili e crisi sistemiche: rileggendo il contributo di �loso-
�, sociologi e antropologi come Rosi Braidotti, Zygmunt 
Bauman e Arturo Escobar prospettano in ultima analisi 
strategie per un design riparativo di prossimità.
Tra considerazioni teorico-critiche e risultati di recenti pro-
getti di ricerca un nucleo di articoli a�ronta inoltre gli sce-
nari emergenziali contemporanei di carenza o mancanza di 
risorse, rimarcando il ruolo del design nel determinare un 
cambio di passo verso processi produttivi a basso impat-
to e responsabili. Marco Manfra e Niccolò Colafemmina 
analizzano i modelli di servitizzazione per superare le crisi 
strutturali dei paradigmi attuali; Giuseppe Lotti, Marghe-
rita Vacca, Francesco Cantini, Alessio Tanzini e Fabio Bal-
lerini ri�ettono sulla necessità di riorientare l’attenzione 
del design verso una prospettiva eco-sociale, privilegiando 
obiettivi di cooperazione, cura e mutualismo; Maria Anto-
nietta Sbordone, Carmela Ilenia Amato e Martina Orlac-
chio operano sulle risorse tangibili e intangibili dei sistemi 
locali approdando, con il progetto From Farm to Clothes, 
alla rigenerazione di biomasse vegetali.
Il contributo di Chiara De Angelis rappresenta una cerniera 
di passaggio all’osservazione diretta del design di prodotto 
per la sopravvivenza sistematizzando e interpretando casi 
studio di designer come Bas Timmer, �omas Jaeger e Do-
minic Siguang Ma attraverso i concetti di “ciclo” e “onda”. 
Anche Vincenzo Paolo Bagnato si concentra sul design di 
prodotto focalizzando però la sua attenzione sul problema 
dell’urban homelessness con le relative implicazioni in ter-

si al mutato contesto in cui la vita può continuare. Auto-
riparazione, auto-organizzazione, simbiosi, parassitismo, 
mimetismo sono processi strategici che gli esseri biologici 
attuano costantemente per sopravvivere e che la cultura 
del progetto studia e mutua oggi ottenendo risultati di par-
ticolare e�cacia. Come a�erma, infatti, la biologa Janine 
Benyus, nel libro Biomimicry: Innovation inspired by nature 
del 1997, la natura è una banca dati gratuita di brevetti di 
soluzioni progettuali sostenibili a disposizione dei designer 
per risolvere i problemi umani della società contempora-
nea, soprattutto quelli che minacciano la sopravvivenza.
Calamità, minacce pandemiche, con�itti armati, crisi ali-
mentari, distruzioni di ecosistemi e patrimoni culturali 
sono solo alcuni dei fenomeni negativi, per molti versi 
drammatici, con cui il design oggi sempre più spesso si 
deve confrontare in un’ottica vieppiù pervasiva di soprav-
vivenza, ritornando a “nuovi bisogni primari” prima anco-
ra di occuparsi, come ha sempre fatto, del miglioramento 
della qualità della vita dell’uomo; e ciò non accade solo in 
contesti contrassegnati da criticità climatiche, economiche 
e politiche storicamente e di�usamente radicate.
Vivere in economie mature, ad alto tasso di benessere e si-
curezza, non esclude infatti la necessità di sopravvivenza: 
secondo recenti dati statistici in una metropoli come Los 
Angeles sono oltre 60.000 i senzatetto in totale indigenza 
che non hanno un riparo dove trascorrere la notte; in Italia 
sono invece quasi 1 milione e 400.000 i minori in povertà 
assoluta che vivono, in tutto o in parte, in condizioni di 
marginalità; mentre in Europa, il con�itto ancora in atto 
in Ucraina ha causato oltre 4 milioni di sfollati con gravi 
problemi di sussistenza.
Interpretando la sopravvivenza nella sua accezione di forte 
discontinuità che precede un nuovo stato di equilibrio, gli 
scenari progettuali si aprono così a molteplici soluzioni che 
non riguardano solo l’incolumità ma che a�rontano anche 
lo spettro delle preoccupazioni e delle paure, da quelle 
maggiormente legate ai rischi più comuni a quelle più ec-
cezionali connesse ad esempio ai terremoti o agli attacchi 
terroristici. Il tema è relativo anche ai numerosi patrimo-
ni naturali e culturali, materiali e immateriali, minacciati 
dall’incuria, dalle calamità, dai fondamentalismi, nonché 
da una globalizzazione sempre più sradicante, ma che il 
design può contribuire a preservare perché possano con-
tinuare a sostanziare i valori di cui sono portatori, incro-
ciando, in questo caso, il tema della perpetuazione della 
memoria.
Con tali consapevolezze, tra prospettiva storica e contem-
poraneità, spaziando dai contributi teorici all’analisi di casi 
studio applicati, il numero 14 di MD Journal presenta le 
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mini di risposta ai bisogni primari e di integrazione sociale.
Lucia Pietroni, Jacopo Mascitti, Daniele Galloppo, Davide 
Paciotti e Alessandro Di Stefano a�rontano l’emergenza 
dovuta ai terremoti con l’obiettivo di dimostrare da un lato 
la necessità di un approccio sistemico alla progettazione, 
dall’altro di trarre ispirazione dai sistemi naturali; il loro 
contributo incide in maniera concreta sulle possibilità di 
sopravvivenza grazie agli arredi salvavita Life-saving Fur-
niture System da loro stessi progettati. Il tema delle emer-
genze urbane, dei sistemi di protezione e di fuga dagli edi-
�ci è poi sviluppato da Erminia Attaianese, Ivo Caruso e 
Anuhya Mandava che illustrano nel loro articolo gli esiti di 
una ricerca basata su un approccio a basso impatto e for all.
Anche Gabriele Pontillo illustra i risultati di una ricerca di 
design di prodotto declinata però nel settore del trasporto 
di materiali sanitari in contesti di emergenza e urgenza at-
traverso contenitori payload smart innovativi. Con Anna-
lisa Dominoni lo sviluppo della rivista tocca il tema della 
sopravvivenza in condizioni operative e in ambienti estre-
mi. L’autrice studia infatti soluzioni di Space Design per il 
comfort in ambienti sensoriali extra-terrestri.
A chiudere il numero è un gruppo di articoli riguardanti 
la sopravvivenza del patrimonio culturale. Eleonora Lupo 
rilegge l’esperienza della crisi pandemica da Covid 19 come 
un’opportunità progettuale in una prospettiva strategica di 
lungo respiro per un patrimonio culturale di prossimità; 
Marco Mancini e Davide Turrini analizzano le potenzialità 
di una cultura progettuale dedicata alla salvaguardia delle 
opere d’arte in emergenza approdando a un progetto di ri-
cerca originale con il design integrato dei sistemi Praesto e 
Smart; Davide Crippa, Barbara Di Prete, Agnese Rebaglio, 
Lucia Ratti e Massimiliano Cason Villa, tra sopravvivenza 
e transizione ecologica, esplorano traiettorie promettenti 
che innovano i processi e le pratiche dell’exhibit design 
abbracciando un’ottica di economia circolare. In�ne, Fede-
rico Orfeo Oppedisano propone un saggio di design per la 
comunicazione incentrato sulle teorie cospirative che, tra 
misti�cazioni semiotiche, contra�azioni e disinformazio-
ne, minano alla base i processi democratici creando con-
testi socio-culturali ostili e assumendo i tratti di un nuovo 
fenomeno terroristico.
Dai processi di autosu�cienza per i sistemi territoriali alla 
servitizzazione e al mutualismo; dai dispositivi di salvatag-
gio in mare per i naufraghi migranti alla protezione o�erta 
ai senzatetto; dai sistemi di sicurezza durante il sisma ai 
trasporti sanitari d’emergenza, ai dispositivi di salvaguar-
dia del patrimonio culturale in caso di calamità, il numero 
14 della rivista MD Journal esplora il tema della sopravvi-
venza restituendo uno spaccato emblematico delle teorie 

e delle prassi di una fertile cultura progettuale, applicata a 
prodotti, servizi o sistemi integrati che in modo proattivo, 
risolutivo o implementativo o�rono soluzioni protettive e 
adattive speci�che e originali.
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In questi ultimi anni, grazie a internet e i social media, le 
teorie cospirative sono entrate nel dibattito pubblico e nella 
cultura popolare, abbandonando quella posizione margi-
nale occupata per molto tempo (Reyes, Smith, 2012, pp. 
399-415), per assumere, in alcuni casi, i tratti di un nuovo 
terrorismo (ReaCT, 2021), che, come afferma Věra Jourová, 
può «pregiudicare la salute delle nostre democrazie» (CE, 
Unesco, 2020). In questo quadro il contributo si propone di 
aprire uno spazio di riflessione nell’ambito del design per la 
comunicazione seguendo alcuni criteri di lettura delle mo-
dalità con le quali le teorie del complotto impiegano strate-
gicamente le immagini: dalle mistificazioni semiotiche e le 
contraffazioni per incrementare la disinformazione, fino ai 
casi nei quali l’iconografia dell’odio e della finzione filmica 
diventano segni identitari di movimenti che trasformano le 
teorie cospirative in ideologie politiche.

Teorie cospirative, Mistificazioni delle immagini, Narrazioni 
visive, Fake news, Segni identitari

In recent years, thanks to the Internet and social media, 
conspiracy theories have entered public debate and popu-
lar culture, leaving the marginal position they long occupied 
(Reyes, Smith, 2012, pp. 399-415). They have become a 
phenomenon that in some cases has taken on the features 
of a new terrorism (ReacT, 2021) and, as Věra Jourová 
states, «can undermine the health of our democracies» 
(CE, Unesco, 2020). In this framework, the paper aims to 
open a space for reflection in the field of communication 
design by following some criteria for interpreting the way 
conspiracy theories strategically use images: from semiotic 
mystifications and falsifications to increase disinformation, 
to cases where the iconography of hate and cinematic fic-
tion become identity signs of movements that transform 
conspiracy theories into political ideologies.

Conspiracy theories, Mystification of images, Visual story-
telling, Fake news, Identity signs

Il paradigma della cospirazione come risposta all’in-
certezza 
Le teorie del complotto sono «epistemologie del sospetto, 
concezioni del mondo che aprono alla possibilità di un 
altrimenti rispetto all’ordine culturalmente condiviso e 
accettato» (Panno�no, Pellegrino, 2021, p. 9). Gran parte 
di queste si fondano sulla convinzione che un’organizza-
zione occulta d’individui o gruppi agisca segretamente 
per raggiungere un �ne malevolo (Barkun, 2003, p.3) per 
disegnare un Nuovo Ordine Mondiale (NWO) [1]. Negli 
ultimi anni le teorie del complotto sono diventate oggetto 
di diversi studi che cercano di comprendere se rappresen-
tano un aspetto particolare di una tendenza cognitiva o 
più in generale se corrispondono a una realtà uni�cata. 
In molti casi questi studi ritengono che il complottismo 
o�ra, nei momenti d’incertezza, spiegazioni apparente-
mente logiche a eventi o situazioni di�cili da compren-
dere (Whitson, Galinsky, 2008, Uscinski, 2017); fornisco-
no signi�cati ai momenti di crisi individuali e collettivi, 
ma anche la falsa sensazione di riuscire a dominare gli 
eventi (Popper 1972, CE, Unesco, 2020). Ultimamente le 
teorie cospirative si sono trasformate in propaganda po-
litica (Cassam, 2019) e con l’ascesa di internet e dei social 
media hanno trovato modalità più rapide per di�onder-
si, diventando un catalizzatore di estremismi in grado di 
erodere la �ducia nella società (Bergmann, 2018), che, se 
ignorati, possono provocare gravi conseguenze sociali 
(Räikkä, 2018). Infatti, sono emerse profonde relazioni 
tra populismo e credenze nella cospirazione (Castanho 
Silva, Vegetti, Littvay, 2017), che hanno dato impulso, di-
retto o indiretto ad azioni violente e terroristiche (Ama-
rasingam, Argentino, 2020, p. 37).

Le immagini nelle strategie cospirative: alcuni criteri 
d’indagine per il design
Le teorie del complotto non devono essere emarginate 
nel ridicolo, ma piuttosto considerate una emergenza che 
richiede di analizzare attentamente le dimensioni sociali, 
politiche e tecnologiche capaci di determinarle. In par-
ticolare, il passaggio dal complottismo storico a quello 
contemporaneo appare segnato dalla sua di�usione nella 
Rete e nei social media, che ha favorito anche un utilizzo 
strategico d’immagini e apparati visivi. Nonostante sia 
di�cile arrivare a una loro classi�cazione, iniziare a com-
prendere alcune modalità d’impiego può rappresentare 
un punto di partenza utile a individuare degli ambiti d’in-
tervento del design per fronteggiare il fenomeno cospira-
tivo. In questa direzione è possibile seguendo due criteri: 
il primo è quello di capire come le immagini diventano 
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funzionali a catalizzare l’attenzione degli utenti rendendo 
credibile la narrazione e i presupposti della cospirazione; 
il secondo, invece, è quello di comprendere come rispon-
dono a una necessità di natura identitaria di movimenti 
e associazioni che si sono sviluppati sulle credenze delle 
teorie del complotto.

Le forme del racconto visivo nella stipula del “contrat-
to di veridizione”
Secondo Michael Barkun (2003) le teorie della cospira-
zione sostituiscono l’intenzionalità umana alle leggi della 
natura e alla volontà divina, per rileggere la realtà nella 
quale nulla è come sembra, nulla accade per caso e tutto 
è interconnesso in una intricata rete di corrispondenze e 

indizi da decifrare (pp. 3-4). Fanno appello a coloro che 
si sentono infelici della loro vita, disconnessi dalla società 
(Goreis, Voracek 2019), in genere immersi in una sorta 
di “incapsulamento sociale”, che procura un acuto scet-
ticismo verso tutte le informazioni elaborate dalle fonti 
u�ciali (Greil, Rudy 1984) e induce a confondere realtà 
e immaginazione (Lawton, 2020). Questo e�etto, noto 
con il termine di apofenia, rappresenta la tendenza a 
riconoscere connessioni signi�cative in strutture che in 
realtà sono in relazioni del tutto casuali tra loro (Fyfe et 
al., 2008) [2]. Tuttavia, a�nché il presupposto della teo-
ria cospirativa sia ritenuto credibile si deve stabilire una 
convenzione �duciaria, de�nita da Algirdas Greimas e 
Joseph Courtés (1979) “contratto di veridizione” (p. 380), 
capace di garantire la complicità del destinatario �nale a 
ritenere vero quanto espresso dall’enunciante originario 
(Frenza Maxia, 2021, p. 8). Questa intesa per innescarsi 
necessita di �gure intermedie, che Massimiliano Frenza 
Maxia (2021), prendendo a riferimento la designazione 
di Roland Barthes (1969), de�nisce “informanti”, cioè 
soggetti capaci di autenticare le a�ermazioni del referen-
te per radicare l’invenzione nella realtà nel destinatario (p. 
21). Un ruolo rivestito, nell’attuale sistema mediatico da 
diversi In�uencer (Frenza Maxia, 2021, p. 10), che in mol-
ti casi si avvalgono di stratagemmi narrativi costruiti at-
traverso «frammenti di informazioni rubate, non u�ciali, 
tenute volutamente nascoste e, quindi, non veri�cabili» 
(Quattrociocchi, Vicini, 2016, p.123). In altre parole, di 
una narrativa controversa e alternativa che ri�ette paure, 
dubbi e aspettative del nostro tempo (Panno�no, Pellegri-
no, 2021, p. 8), che cerca di legittimarsi rispettando i pa-
radigmi tipici del visual storytelling, cioè di «un racconto 
visivo progettato e prodotto per essere di�uso secondo 
uno speci�co obbiettivo e intenzione» (Orzati, 2019, p. 
5). All’interno di questi racconti visivi è possibile ricono-
scere tre modalità d’impiego delle immagini: la prima è 
riconducibile ai casi nei quali il narratore indica dove si 
nascondono le prove di una volontà cospiratrice, in molti 
casi celate dietro codici occulti mimetizzati nei mass me-
dia, considerati lo strumento più potente per manipolare 
le masse; nella seconda per provare l’esistenza di questi 
codici occulti, vengono esibite nel racconto una grande 
quantità d’immagini prelevate dai media; mentre nel 
terzo caso il racconto, per alimentare la disinformazione, 
appare sostenuto da immagini rielaborate o manipolate.
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Gli indizi del complotto tra codici occulti e mistificazioni 
semiotiche di segni e simboli Il cospirazionismo ritiene 
che per «comprendere il mondo in cui viviamo, dobbia-
mo capire i simboli che ci circondano, scavare nella loro 
origine, spesso nascoste in misteri occulti» (Vigilant Ci-
tizen, 2010) [3]. Questi simboli è possibile rintracciarli 
ovunque, «perché il vero complotto è quello del quale si 
ignora l’esistenza» (Wake Up Kiwi, 2015). Diversi sono gli 
esempi, tra questi risulta paradigmatico l’invito a ricono-
scere i simboli massonici presenti in diverse banconote, 
come in quella del dollaro americano o nella moneta 
ucraina da 500 Grivna, che dovrebbero dimostrare le im-
plicazioni tra istituzioni governative e poteri occulti [�g. 
01]. Inoltre, è suggerito spesso agli utenti di rintracciare 
analogie �gurative tra le simbologie massoniche o satani-
che e quelle di diversi Brand [�g. 02], oppure è spiegato 
come la presenza di draghi e serpenti nei simboli araldici 
o di associazioni �nanziarie testimonierebbe l’esistenza 
dei “Rettiliani”, cioè entità extraterrestri mutaforma che 
secondo i teorici del complotto occuperebbero posizioni 
di potere. Questo tipo di misti�cazioni arrivano a com-
promettere anche i signi�cati dei simboli di importanti 
istituzioni, come quello del Senato della Repubblica che 
presenterebbe delle analogie formali con il “Sigillo di Ca-
gliostro” considerato un segno del male. Ma anche di sim-
boli ampiamente condivisi nell’opinione comune come 
quello della Pace che nei siti “Jesus is Savior” e “Wake Up 
Kiwi” è paragonato a diversi emblemi satanici [�g. 03].

Sterminati palinsesti iconogra�ci per dimostrare l’esisten-
za della cospirazione: il caso del “Monarch Mind Control” 
Alcuni teorici del complotto, come Cisco Springmeier e 
Fritz Wheeler (2000), sostengono che alcuni individui 
sono soggiogati dall’associazione segreta degli “Illumina-
ti” attraverso una pratica di controllo mentale denomi-
nata “Monarch Mind Control”. La tecnica prevede che le 
vittime siano sottoposte a una dissociazione della perso-
nalità in�igendo un intenso trauma infantile capace di 
permettere, successivamente, al manipolatore attraverso 
dei “trigger” di controllarne le azioni. Simbolo di questa 
operazione segreta è la farfalla Monarca, rappresentazio-
ne �gurata della sensazione di stordimento del soggetto 
manipolato. In diversi programmi TV, �lm, servizi foto-
gra�ci, video giochi e musicali dovrebbero essere presenti 
i “trigger” di attivazione di questo controllo mentale. Per 
dimostrare dell’esistenza del “Monarch Mind Control” 
diversi siti come “Wakeup Kiwi”, “Conspiracy Wiki” e 

“Vigilant Citizen” archiviano e riversano periodicamente 
nei loro canali una enorme quantità di materiale visivo 
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costituito da copertine e fotogra�e di riviste, fotogrammi 
audiovisivi [�g. 04]. Immagini in genere di personaggi 
di successo ritenuti succubi degli Illuminati attraverso il 

“Project Monarch” che, secondo questa tesi, presentano la 
costante la necessità di segnalare la loro riconoscenza e 
fedeltà attraverso un simbolismo occulto, tuttavia, par-
ticolarmente ostentato perché ritenuto energetico dei ri-
tuali satanici degli stessi “Illuminati”.

La disinformazione tra contraffazione delle immagini 
e DeepFak Il cospirazionismo si sostiene soprattutto at-
traverso la disinformazione che rappresenta il principale 
vettore con il quale entra in contatto con gli individui più 
facilmente in�uenzabili. Per formalizzare le fake news si 
adottano spesso immagini con uno statuto visivo amato-
riale, impiegato come paradigma per condizionare la per-
cezione del reale e testimoniare l’autenticità del messaggio. 
Un esempio emblematico è il caso di fotogramma di un 
ipotetico �lmato: Frazzledrip, di�uso da QAnon nel 2019 
per dimostrare che Hillary Clinton e la sua aiutante Huma 
Abedin ogni anno ad Halloween si nutrono del sangue di 
un bambino per poi indossarne la pelle [�g. 05]. Per rende-
re credibile questo racconto nell’immagine il letto è celato 
per simulare di nascondere una scena terribile e il volto 
della donna è oscurato per evitare di comprendere che in 
realtà non è Hillary Clinton. A questi si aggiunge il feno-
meno dei “DeepFak” cioè l’impiego d’immagini altamen-

te realistiche ottenute attraverso rielaborazioni prodotte 
da una intelligenza arti�ciale. Inizialmente impiegate per 
realizzare falsi video pornogra�ci e successivamente fake 
news, tru�e, atti di cyberbullismo e altre azioni criminali. 
Oggi i “DeepFak” sono considerati negli USA una seria 
minaccia alla sicurezza nazionale, ma rappresentano anche 
una pratica che mina il rapporto tra immagini e realtà e ali-
menta un nuovo negazionismo in grado di mettere in dub-
bio l’evidenza dei fatti che le stesse immagini documentano.

I segni identitari dei movimenti nati dalle teorie della 
cospirazione
Le teorie della cospirazione non si fondano su prove og-
gettive ma su presupposti che richiedono, come le religio-
ni, un certo grado di fede. Trasformano “post-verità” in 
ideologie, incrementando una apofenia comparabile, per 
alcuni aspetti, a quella delle sette religiose (Molle, 2021). 
Negli ultimi anni le credenze legate al complottismo han-
no raccolto il consenso di diversi movimenti nati nella 
Rete, che hanno adottato per identi�carsi i nuovi simboli 
dell’odio e della discriminazione, trasformandoli in vet-
tori emotivi capaci di spingere gli individui a compiere 
azioni destabilizzanti e violente. Tra questi segni identi-
tari appaiono signi�cativi quelli che si con�gurano all’in-
terno di processi di comunicazione integrata o utilizzano 
una iconogra�a nata come “Meme” e “Troll” nei social 
media e altri che si appropriano degli impianti iconogra-
�ci e simbolici d’immaginari �lmici.

05

04

05
Confronto tra 
il fotogramma 
del filmato 
Frazzledrip 
e l’immagine 
originale dalla 
quale è stata 
elaborata la 
fake news 
pubblicata in 
news.reddit.com

04
Immagini 
diffuse nel sito 
wakeupkiwi.com 
per dimostrare 
che i segni 
ostentati da 
diverse celebrità 
(mostrare un 
occhio o il 
segno dell’“ok”) 
proverebbero 
che tali persone 
sarebbero 
soggiogate dagli 
“Illuminati” 
attraverso il 
“Monarch Mind 
Control”



218 219 219 F.O. Oppedisano F.O. Oppedisano

La comunicazione integrata del complottismo: l’ascesa 
di QAnon Negli ultimi anni in diversi paesi del mondo si 
sono enormemente di�use le idee di QAnon, una teoria 
cospirativa nata nel 2016 dalle rivelazioni di un utente 
anonimo, attivo sul sito di estrema destra “4chan”, rela-
tive all’esistenza di una associazione segreta denominata 

“Deep State” che ha per obiettivo un NWO. In questa tra-
ma sarebbero coinvolti esponenti dell’establishment del 
partito Democratico americano, accusati di praticare il 
satanismo e di essere implicati in un tra�co di minori per 
ottenete una sorta di “elisir della giovinezza” (Dalla Casa, 
2018). QAnon è un esempio emblematico di come una 
teoria cospirativa, considerata inizialmente un fenomeno 
marginale, si sia di�usa rapidamente sui social media e a 
pochi mesi dopo la sua comparsa si sia trasformata in un 
vero e proprio movimento. Questo grazie alla possibilità 
di avvicinarsi alle sue idee attraverso diverse modalità e 
a un sistema di comunicazione integrata costituito da un 
network e da una vasta rete di canali YouTube, podcast, 
prodotti editoriali. Ma anche da un insieme di artefatti 
che comprendono oltre al simbolo della grande “Q” e 
l’hashtag #WWG1WGA (Where We Go One We Go All), 
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gadgets, emblemi e bandiere, di�usi nei social media dei 
movimenti conservatori e diverse manifestazioni a soste-
gno di Donald Trump (Dalla Casa, 2018) [�g. 06], rite-
nuta da QAnon l’unica �gura in grado di contrastare il 

“Deep State”. Una congettura che ha contribuito a inquina-
re le elezioni americane del 2016 e ad alimentare gli atti 
di violenza di Capitol Hill del gennaio 2021 (Molle, 2021; 
Frenza Maxia, 2021) [�g. 07]. 

“Meme” e “Troll” da simbologie dell’odio a identità visive 
Intorno a QAnon si sono catalizzati diversi movimenti 
della destra radicale che per identi�carsi hanno impie-
gato “Troll” e “Meme” virtuali portatori di messaggi pro-
vocatori e dissacranti resi popolari nel Web (Rosenberg, 
Tiefenthäler, 2021). Tra questi ricordiamo il “Kekistan”, 
il cui emblema ricorda l’estetica della bandiera del Reich 
nazista [�g. 08]. Un movimento nato come provocazione 
per ridicolizzare i media mainstream, diventato succes-
sivamente strumento di propaganda politica dell’estrema 
destra. Il “Kekistan” è una sorta di stato ideale che pratica 
una religione online in onore di “Kek”, divinità del caos 
con la testa a forma di rana. Nelle elezioni presidenziali 
nordamericane del 2016 gli utenti di “4chan” per soste-
nere la candidatura di Trump hanno iniziato ad associa-
re “Kek” alla rana antropomorfa “Pepe the Frog” [�g. 09]. 
Un personaggio che si è prestato ad assumere signi�cati 
razzisti e xenofobi, per arrivare a coniugarsi con le narra-
zioni di QAnon e a essere incluso tra i simboli dell’odio 
dalla Anti Defamation League (Curiat, 2017; ADL, 2019). 

L’appropriazione dell’iconografia ideologica della fin-
zione filmica: il caso di “Viral Vendetta” Le politiche per 
contrastare la pandemia di Covid-19 hanno favorito un 
certo “rinnovamento” delle tesi complottistiche e alimen-
tato la costituzione di diversi movimenti di protesta eu-
ropei e nord americani di comuni cittadini, ma anche di 
numerosi individui appartenenti alla galassia di QAnon. 
In particolare, il movimento “Viral Vendetta” (V_V) si è 
proposto come un esercito di “guerrieri on-line” impe-
gnati contro le forze oppressive del “nazismo medico”, or-
ganizzando campagne di di�amazione, disinformazione 
sanitaria e diversi atti di vandalismo [4]. L’identità visiva 
di “V_V” appare costruita su un paradossale cortocir-
cuito semantico, perché impiega i medesimi emblemi 
prodotti del mainstream che intende contrastare, trasfor-
mandoli in elementi rappresentativi della lotta politica 
contro il sistema. Infatti, il simbolo di “V_V”, già reso 
popolare dal collettivo di hacker Anonymous e da diversi 
gruppi antiestablishment in tutto il mondo, si ispira aper-
tamente a quello del �lm del 2005 V for Vendetta di James 
McTeigue [�g. 10], un racconto distopico delle azioni del 
rivoluzionario mascherato Guy Fawkes alla guida di una 
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rivolta popolare contro uno stato oppressivo. Inoltre, la 
propaganda del movimento “V_V” si è appropriata an-
che di altre iconogra�e �lmiche che trattano l’opposizione 
a un regime autoritario, come quella della serie Net�ix 
Spartacus e del �lm 300.

Conclusioni
Da questa prima indagine emerge quanto il valore seman-
tico delle immagini sia vulnerabile e manipolabile, fun-
zionale, da una parte, per alimentare la disinformazione, 
dall’altra, per identi�care comunità chiuse e non intera-
genti che condividono i medesimi “bias cognitivi”. Que-
sto, può fornire delle indicazioni utili a ipotizzare delle 
aree d’intervento del design nel campo della comunica-
zione pubblica e sociale, �nalizzate a ridurre il pericolo 
di di�usione dell’e�etto “apofenico” del cospirazionismo 
contemporaneo. Ad esempio, per arginare l’esposizio-
ne alla disinformazione, attraverso azioni di design che 
non si esauriscono in campagne di comunicazione, ma 
piuttosto capaci di costruire retoriche e modalità comu-
nicative e�caci per rispondere all’hate speech nei media, 

incrementando le possibilità del dialogo interculturale e 
l’integrazione. In altre parole, in grado di agire anche sul 
senso di s�ducia e d’isolamento dei gruppi che sviluppa-
no l’incitamento all’odio e il cospirazionismo. In questa 
prospettiva si potrebbero sviluppare progetti fondati su 
analisi strategiche attraverso forme di co-design con gli 
stakeholder del sistema mediatico, le grandi piattaforme, 
le comunità dei fact checker e di ricercatori delle agen-
zie di comunicazione, e quindi in linea al nuovo “Codice 
europeo contro la disinformazione” (CE, 2022), che oggi 
prevede un ra�orzamento della ricerca e dello studio del 
fenomeno per consentire l’accesso ai dati anonimizzati in 
modo da favorirne il monitoraggio (de Biase, 2022).

NOTE

[1] Questa idea di «Superiori Sconosciuti» che intendono dirigere 
il destino del mondo (Eco, 1994, p.165) coincide storicamen-
te con la nascita dell’associazione segreta di natura massonica 
fondata nel 1776 da Adam Weishaupt denominata “Illuminati di 
Baviera”, a cui molte teorie cospirative ancora oggi fanno rife-
rimento. Nel tempo la letteratura sugli “Illuminati” si è arricchita 
di vicende ed espedienti narrativi implicandosi con l’economia, 
l’antisemitismo, l’esoterismo, il misticismo, il satanismo, il ne-
gazionismo e recentemente con la fantascienza, il fenomeno 
migratorio, la questione ambientale e la pandemia (Pannofino, 
Pellegrino, 2021, p.17).

[2] Un processo che rientra in bias cognitivi (pregiudizi di confer-
ma) per i quali «spesso vediamo ciò che ci aspettiamo di vede-
re, interpretando il mondo attraverso la nostra lente personale» 
(Mica, 2004, p. 333).

[3] Infatti, in diverse home page di siti che divulgano le teorie del-
la cospirazione, come “Vigilant Citizen” o “Neovitruvian’s Blog”, 
campeggia una citazione attribuita a Confucio: «I segni e i simboli 
governano il mondo, non le parole o le leggi».

[4] Secondo un report della società Graphika (2021) il movimento, 
presente su Telegram con circa 20mila affiliati, ha intrapreso fino 
a 100.000 azioni di spam tra post e commenti.
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